
Alla corte
degli artigiani

LISTA CIVICA "IN COMUNE" Alla Mondadori la lista che sostiene Orsoni

Verdi, movimenti, Sinistra e Libertà
«Una fase nuova con Bettin»

«Apprezziamo un candi-
dato che parte dal "bas-
so", da un movimento di
cittadini e che dimostra
idee chiare e concrete
non infarcite di propa-
ganda elettorale». Così
Gianni De Checchi, se-
gretario di Confartigia-
nato Venezia ha giudica-
to l’incontro con il can-
didato sindaco per "Una
Grande Città", Alfredo
Scibilia che si è incon-
trato con una delegazio-
ne di artigiani nella se-
de di San Lio. Scibilia
ha illustrato i capisaldi
del suo programma: la
vivibilità della città in-
sulare (residenza e atti-
vità socio-economiche)
e sviluppo economico
dell'intera città (collega-
to alla riconversione
dell'area di Porto Mar-
ghera). “Una grande cit-
tà non più “bipolare”,
come fino ad oggi consi-
derata dalla pianifica-
zione strategica comu-
nale, ma “circolare”, se-
condo i concetti di mobi-
lità, velocità, fluidità e
cultura”. Mestre, Mar-
ghera e Tessera forma-
no l'ossatura primaria
di questa necessaria
struttura territoriale.
“La sublagunare – ha
insistito Scibilia – deve
essere pensata all'inter-
no di un sistema anula-
re: San Basilio, Giudec-
ca, San Marco, Lido,
Arsenale, ricongiungen-
dosi poi al tracciato del
tram a Tessera. Rende-
re più interconnessa la
città sarà molto utile
anche alle attività arti-
giani. Molti lasciano il
centro storico proprio a
causa delle difficoltà lo-
gistiche e di mobilità”.
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Alda Vanzan
VENEZIA

Non dovrà cambiare i manifesti.
Alfredo Scibilia, mestrino, 63
anni, commercialista, era e rima-
ne il candidato sindaco di "Una
grande città". Nessun accordo
né con Brunetta né con Orsoni.
«Corriamo da soli».

Scibilia, con Orsoni pareva
fatta: com’è che avete rotto?

«Intanto precisiamo: noi non
abbiamo mai cercato nessuno,
sono stati Brunetta e Orsoni a
corteggiarci».

Corteggiati quanto?
«Parecchio, c’è stato più di un
incontro, ci dicevano che con
noi potevano vincere al primo
turno. Ci hanno presentato il
loro programma. Meglio: Orsoni
il programma non ce l’ha anco-
ra. Il programma di Brunetta
invece parla di tante cose e di
primo acchito non ci è piaciuto:
se parli di tutto, non individui gli
aspetti essenziali. E poi non ci
piacevano gli annunci roboanti:
miliardi di euro in arrivo, miglia-
ia di posti di lavoro e di nuovi
residenti. Come cittadini prefe-
riamo la concretezza dei fatti».

Voi cosa chiedevate?
«Una sola cosa: spostare il bari-
centro politico da Venezia insu-
lare alla terraferma. Perché lo
sviluppo parte da qui, in partico-
lare da Marghera».

Non volevate il vicesindaco?
«Accettare questo punto del no-
stro programma comportava
operativamente avere un vice-
sindaco di Mestre a Mestre. E
chiedevamo il ticket come garan-
zia che in campagna elettorale
ci fosse stata la centralità della
terraferma».

Brunetta vi ha detto subito
no?

«Brunetta ci ha offerto degli
altri assessorati, non si capiva
se uno o due, e anche la Munici-
palità di Mestre. Gli abbiamo
detto che queste cose non ci
interessavano».

Con Orsoni il confronto è
durato di più: come mai?

«Perché si lasciava sempre aper-
ta la discussione. Il centrosini-
stra ci ha offerto il prosindaco di
Mestre e abbiamo detto no. E

abbiamo capito che il centrosini-
stra manca di una leadership
politica: Orsoni aveva detto di sì
al vicesindaco, poi si è tirato
indietro perché evidentemente i
partiti comandano».

Prosindaco: non era una brut-
ta offerta.

«Non è la stessa cosa. Le varie
offerte erano solo escamotage
per aggirare il problema. Tra
l’altro Orsoni è espressione dei
salotti veneziani così come Bru-
netta lo è della venezianità:
quando ha detto di voler portare
il consiglio comunale a Palazzo
Ducale per gli abitanti della
terraferma è stato un pugno
nello stomaco».

Chiedere il vicesindaco senza
neanche sapere quanto pren-
derete alle elezioni non era
troppo?

«Ce l’hanno fatto notare, il che
dimostra che noi e i partiti
siamo distanti anni luce. Potre-
mo prendere lo 0,01% o il 10%,
non conta: la questione politica
della terraferma rimane e il
nostro impegno pure. Noi sarem-
mo stati un valore aggiunto, per
qualsiasi schieramento, a pre-
scindere dall’esito elettorale».

Quindi andate da soli?
«Sì».

Che farete al ballottaggio?
«Se ci sarà, avremo la stessa

posizione di oggi. Non ci interes-
sano le careghe».

Guardi che anche quella del
vicesindaco è una carega.

«Ma un conto è la poltrona per
un ragionamento politico, per
amministrare. Altro è per il
tornaconto personale».

Ci fosse stato l’accordo con
Brunetta o Orsoni sarebbe
stato lei il vicesindaco?

«Probabilmente sì. Ma non si è
mai parlato di nomi».
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IL TEMA
la politica
le elezioni

UNA GRANDE CITTÀ
«CI HANNO CERCATO, MA NON CI STIAMO»
«Noi non abbiamo mai cercato nessuno
Sono stati Orsoni e Brunetta a corteggiarci
Nessuno dei due ci ha dato ciò che chiedevamo»

POLTRONE
IL VICESINDACO
«Orsoni era d’accordo
Ma poi si è tirato indietro
su pressione dei partiti»

Scibilia: «Da soli
via dai partiti»

MONDADORI L’intervento di Federico Della Puppa allo SpazioEventi

La libreria Mondadori è stata
sede, ieri sera, della presentazio-
ne nel centro storico veneziano
della lista "Con Bettin in comu-
ne"; comune con la «c» volonta-
riamente minuscola, «perché -
hanno spiegato in sala - si vuole
ribadire il lavoro fatto e da fare
insieme». La lista, infatti, rac-
chiude anime diverse: le forma-
zioni politiche dei Verdi, dei
Radicali e di Sinistra e Libertà; i
movimenti civici: Fondamenta,
Per Venezia Metropoli, Venezia
Metropoli Sostenibile e Giovani
in Campo. Ieri, mancava il capo-
lista, Gianfranco Bettin, impe-
gnato altrove, ma la presentazio-
ne dei candidati è stata comun-
que occasione di un serrato di-
battito. Nella lista sono entrate
Camilla Seibezzi e Barbara Del
Mercato, mentre ne sono uscite
Gabriella Chiellino e Catarina
Sevranenko. «Dalle primarie in
poi - ha introdotto Federico Del-
la Puppa - ci siamo immessi
all'interno delle regole, inseren-
doci pienamente all'interno dello
schieramento del centrosinstra

che sostiene Orsoni. Le diverse
componenti della lista hanno ri-
nunciato ai simboli identitari:
segno e volontà di lavorare tutti
assieme, come in occasione della
preparazione del programma da
proporre agli elettori».

«Orsoni può contare su di noi -
ha concluso Beppe Caccia - dopo
le primarie non abbiamo mercan-
teggiato nulla, dimostrando il
nostro stile. L'ambizione della
lista è fare la differenza in Comu-
ne. Pensavo di aver concluso la

mia esperienza politico e ammi-
nistrativa, ma proprio il modo
con cui si è formata questa lista
ed i suoi intendimenti mi hanno
nuovamente motivato. Credo
nell'avvio di una nuova stagione
politica, un soffio d'aria fresca
che penetri nel centrosinistra. Il
nostro programma non è un
libro dei sogni, ma ciò che real-
mente i candidati sanno di poter
fare e con quali strumenti».

Tullio Cardona
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«Brunetta rappresenta la venezianità, Orsoni i salotti
Noi invece vogliamo spostare il baricentro su Mestre»
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